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Senato della Repubblica XIX LEGISLATURA
N. 1438

DISEGNO DI LEGGE
d'iniziativa del senatore FRANCESCHINI
COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 1° APRILE 2025
Disposizioni in materia di cognome
Onorevoli Senatori. - Con la sentenza n. 131 del 27 aprile 2022, la Corte costituzionale è tornata sul
complesso tema del cognome materno a distanza di cinque anni dalla sentenza n. 286 del 21 dicembre
2016.
Il giudice delle leggi aveva sollevato dinanzi a sé la questione di legittimità costituzionale dell'articolo
262, primo comma, del codice civile nella parte in cui tale articolo, anche a seguito della pronuncia del
2016, impone che, in mancanza di diverso accordo tra i genitori, il figlio acquisisca il cognome
paterno, anziché i cognomi di entrambi i genitori. Analoghe questioni di legittimità erano state
sollevate dalla corte di appello di Potenza.
Preliminarmente occorre evidenziare come la disciplina in materia di cognome si ricavi da un
complesso di disposizioni eterogenee quali gli articoli 237, 262 e 299 del codice civile, l'articolo 72,
primo comma, del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, recante l'ordinamento dello stato civile, e gli
articoli 33 e 34 del regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile
di cui al regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396.
La predetta sentenza n. 131 del 2022 non è la prima decisione con cui la Corte è stata chiamata a
pronunciarsi sulla questione: oltre che nella già ricordata sentenza n. 286 del 2016, il giudice
costituzionale ha avuto modo di occuparsi della automatica attribuzione al figlio del cognome paterno
in più occasioni. Al riguardo val la pena ricordare la sentenza n. 61 del 2006, una sentenza con la quale
il giudice costituzionale, pur rilevando il contrasto con la Costituzione della predetta disciplina, ha
scelto di non sanzionarla per non invadere la sfera di discrezionalità riservata al legislatore, lasciando,
pertanto, a quest'ultimo la scelta tra le diverse opzioni possibili.
Nel 2016, la Corte costituzionale era tornata a pronunciarsi nuovamente sulla questione dichiarando
l'illegittimità costituzionale della disciplina che impone al figlio il solo cognome paterno, finanche nel
caso in cui i genitori siano concordi nell'attribuirgli entrambi i cognomi. Con la sentenza n. 286 del
2016 la Corte infatti ha sanzionato il mancato « seguito » legislativo dato alla decisione del 2006, reso
ancora più grave dal fatto che, nel frattempo, il Parlamento, con la legge 10 dicembre 2012, n. 219, che
elimina dall'ordinamento le residue distinzioni tra figli legittimi e figli naturali, avesse affermato il
principio dell'unicità dello stato giuridico dei figli.
La Corte, inoltre, con numerose pronunce successive, ha già superato più volte il favor per il cognome
paterno, esigendo che il diritto al cognome venga garantito nell'ambito della formazione sociale
primaria qual è la famiglia, sia nel diritto della madre di trasmettere il proprio cognome, sia nel diritto
del figlio ad acquisire segni di identificazione provenienti dal ramo familiare di entrambi i genitori.
Tuttavia, a fronte dell'inerzia del legislatore, con la sentenza n. 131 del 2022 la Corte costituzionale è
dovuta intervenire nuovamente sull'argomento. La Corte, in particolare, ha chiarito che « la selezione,
fra i dati preesistenti all'attribuzione del cognome, della sola linea parentale paterna, oscura
unilateralmente il rapporto genitoriale con la madre. A fronte del riconoscimento contemporaneo del
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figlio, il segno dell'unione fra i due genitori si traduce nell'invisibilità della donna. L'automatismo
imposto reca il sigillo di una diseguaglianza fra i genitori, che si riverbera e si imprime sull'identità del
figlio, così determinando la contestuale violazione degli articoli 2 e 3 della Costituzione ».
In aggiunta, la Corte costituzionale ha stabilito che « unità ed eguaglianza non possono coesistere se
l'una nega l'altra, se l'unità opera come un limite che offre un velo di apparente legittimazione a
sacrifici imposti in una direzione solo unilaterale. A fronte dell'evoluzione dell'ordinamento, il lascito
di una visione discriminatoria, che attraverso il cognome si riverbera sull'identità di ciascuno, non è
più tollerabile ». Una disciplina che garantisce l'attribuzione del cognome del padre pone infatti la
madre « in una situazione di asimmetria, antitetica alla parità, che, a priori, inficia le possibilità di un
accordo, tanto più improbabile in quanto abbia a oggetto l'attribuzione del solo cognome materno,
ossia il radicale sacrificio di ciò che spetta di diritto al padre. Senza eguaglianza mancano le condizioni
logiche e assiologiche di un accordo. La regola dell'automatica attribuzione del cognome paterno, nel
violare il principio di eguaglianza, racchiude un vizio di legittimità costituzionale ».
Con la sentenza n. 131 del 2022, la Corte ha anche preso atto che delle numerose proposte di riforma
legislativa, presentate a partire dalla VIII legislatura, nessuna è giunta a compimento. Per queste
ragioni, la Corte è stata costretta a pronunciarsi, rilevando che « il carattere in sé discriminatorio della
disposizione censurata, il suo riverberarsi sull'identità del figlio e la sua attitudine a rendere
asimmetrici, rispetto al cognome, i rapporti fra i genitori devono essere rimossi con una regola che sia
il più semplice e automatico riflesso dei principi costituzionali coinvolti », stabilendo che « il cognome
del figlio deve comporsi con i cognomi dei genitori, salvo [...] loro diverso accordo. La proiezione sul
cognome del figlio del duplice legame genitoriale è la rappresentazione dello status filiationis: trasla
sull'identità giuridica e sociale del figlio il rapporto con i due genitori. Al contempo, è il
riconoscimento più immediato e diretto "del paritario rilievo di entrambe le figure genitoriali"
(sentenza n. 286 del 2016) ».
Con la sentenza n. 131 del 2022, perciò, è stato dichiarato costituzionalmente illegittimo, in
riferimento agli articoli 2, 3 e 117, primo comma, della Costituzione, quest'ultimo in relazione agli
articoli 8 e 14 della CEDU, l'articolo 262, primo comma, del codice civile, « nella parte in cui prevede,
con riguardo all'ipotesi del riconoscimento effettuato contemporaneamente da entrambi i genitori, che
il figlio assume il cognome del padre, anziché prevedere che il figlio assume i cognomi dei genitori,
nell'ordine dai medesimi concordato, fatto salvo l'accordo, al momento del riconoscimento, per
attribuire il cognome di uno di loro soltanto ».
La Corte ha infine dichiarato « necessario un intervento finalizzato a impedire che l'attribuzione del
cognome di entrambi i genitori comporti, nel succedersi delle generazioni, un meccanismo
moltiplicatore che sarebbe lesivo della funzione identitaria del cognome. Simile intervento si dimostra
impellente, ove si consideri che, a partire dal 2006, varie fonti normative hanno contribuito al
diffondersi di doppi cognomi ». Inoltre, prosegue il giudice costituzionale, « la sentenza n. 286 del
2016 di questa Corte ha consentito, sulla base di un accordo fra i genitori, l'attribuzione del cognome
della madre in aggiunta a quello del padre e, da ultimo, il presente intervento rende l'attribuzione del
cognome di entrambi i genitori regola di carattere generale. A fronte di tale disciplina, occorre
preservare la funzione del cognome, identitaria e di identificazione, a livello giuridico e sociale, nei
rapporti di diritto pubblico e di diritto privato, che non è compatibile con un meccanismo
moltiplicatore dei cognomi nel succedersi delle generazioni. La necessità, dunque, di garantire la
funzione del cognome, e di riflesso l'interesse preminente del figlio, indica l'opportunità di una scelta,
da parte del genitore - titolare del doppio cognome che reca la memoria di due rami familiari - di
quello dei due che vuole sia rappresentativo del rapporto genitoriale, sempre che i genitori non optino
per l'attribuzione del doppio cognome di uno di loro soltanto ».
Il presente disegno di legge si propone dunque l'intento di superare l'illegittimità costituzionale della
disciplina relativa alla trasmissione del cognome, assolvendo, pertanto, il compito che gli è stato più
volte sollecitato negli anni dal giudice delle leggi.
DISEGNO DI LEGGE
Art. 1.
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(Cognome del coniuge)
1. L'articolo 143-bis del codice civile è sostituito dal seguente:
« Art. 143-bis. - (Cognome dei coniugi) - Ciascun coniuge conserva il proprio cognome. Mediante
dichiarazione all'ufficiale di stato civile ciascun coniuge può aggiungere al proprio il cognome
dell'altro coniuge e lo conserva fino allo scioglimento del matrimonio ».
2. L'articolo 156-bis del codice civile è abrogato.
3. All'articolo 5 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, i commi secondo, terzo e quarto sono abrogati.
Art. 2.
(Cognome dei figli)
1. All'articolo 144 del codice civile è premesso il seguente:
« Art. 143-quater. - (Cognome del figlio di genitori coniugati) - Al figlio di genitori coniugati è
attribuito il cognome della madre seguito dal cognome del padre.
Il figlio trasmette al proprio figlio il cognome della madre ».
Art. 3.
(Cognome del figlio nato
fuori del matrimonio)
1. L'articolo 262 del codice civile è sostituito dal seguente:
« Art. 262. - (Cognome del figlio nato fuori del matrimonio) - Il figlio assume il cognome del genitore
che per primo lo ha riconosciuto. Se il riconoscimento è stato effettuato contemporaneamente da
entrambi i genitori si applicano le disposizioni di cui all'articolo 143-quater.
Nel caso di riconoscimento successivo da parte del secondo genitore, il cognome di questo si può
aggiungere a quello del primo genitore. A tal fine è necessario il consenso del genitore che ha già
effettuato il riconoscimento e quello del minore al compimento dei quattordici anni di età.
Il giudice decide in merito all'assunzione del cognome del genitore previo ascolto del figlio minore al
compimento dei dodici anni di età e anche di età inferiore ove capace di discernimento.
La disposizione di cui al terzo comma si applica anche nel caso di riconoscimento successivo alla
dichiarazione giudiziale di paternità o maternità.
Ai figli nati successivamente dagli stessi genitori si applicano le disposizioni di cui all'articolo 143-
quater, terzo comma.
In caso di attribuzione al figlio del cognome di entrambi i genitori, si applicano le disposizioni di cui
all'articolo 143-quater, quarto comma ».
Art. 4.
(Cognome dell'adottato)
1. L'articolo 299 del codice civile è sostituito dal seguente:
« Art. 299. - (Cognome dell'adottato) - L'adottato assume il cognome dell'adottante e lo antepone al
proprio.
Se l'adottato ha due cognomi, ai sensi dell'articolo 143-quater o dell'articolo 262, lo stesso indica quale
dei due cognomi intende mantenere.
Se l'adozione è compiuta da coniugi, si applica l'articolo 143-quater ».
2. L'articolo 27 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è sostituito dal seguente:
« Art. 27. - 1. Per effetto dell'adozione l'adottato acquista lo stato di figlio degli adottanti, dei quali
assume e trasmette il cognome. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 143-
quater del codice civile.
2. Se l'adozione è disposta nei confronti della moglie separata, ai sensi dell'articolo 25, comma 5,
l'adottato assume il cognome della medesima.
3. Con l'adozione cessano i rapporti dell'adottato verso la famiglia di origine, fatti salvi i divieti
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matrimoniali ».
Art. 5.
(Fatti costitutivi del possesso di stato)
1. All'articolo 237, secondo comma, del codice civile, dopo l'alinea è inserito il seguente capoverso: «
che la persona abbia sempre portato il cognome del genitore ».
Art. 6.
(Cognome del figlio maggiorenne)
1. Il figlio maggiorenne al quale è stato attribuito il cognome paterno o il cognome materno, sulla base
della normativa vigente al momento della nascita, può aggiungere al proprio il cognome materno o il
cognome paterno, facendone richiesta all'ufficiale di stato civile con dichiarazione resa personalmente
o mediante atto con sottoscrizione autenticata, che sono annotati nell'atto di nascita.
2. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo non si applicano le disposizioni di cui agli
articoli 89, 90, 91, 92, 93 e 94 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3
novembre 2000, n. 396.
Art. 7.
(Modifiche alle norme regolamentari
in materia di stato civile)
1. Con regolamento, emanato, i sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su
proposta del Ministro dell'interno, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
sono apportate alla disciplina in materia di ordinamento dello stato civile dettata dal regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, le modificazioni necessarie al fine
di adeguarla alle disposizioni della presente legge.
Art. 8.
(Clausola di invarianza finanziaria)
1. Dall'attuazione delle disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.
Art. 9.
(Disposizioni finali)
1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4 si applicano alle dichiarazioni di nascita rese dopo la
data di entrata in vigore del regolamento emanato ai sensi dell'articolo 7 e alle adozioni pronunciate
con decreto emesso dopo la medesima data.
2. Le disposizioni di cui all'articolo 6 si applicano alle dichiarazioni rese all'ufficiale dello stato civile
dopo la data di entrata in vigore del regolamento emanato ai sensi dell'articolo 7.
3. I genitori del figlio minorenne nato o adottato prima della data di entrata in vigore del regolamento
emanato ai sensi dell'articolo 7 possono chiedere all'ufficiale dello stato civile il cambio del cognome
del medesimo in applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 143-quater. È necessario il consenso
di entrambi i genitori, salvo che uno di essi non sia più vivente, e del figlio minorenne, al compimento
dei quattordici anni di età.
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Non e' stato possibile includere la seguente risorsa:
http://stagedrupal2018.senato.intranet/node/71664/printable/print?tab=trattazioni_commissione&did=5
9031
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1.3.2.1.1. 2^ Commissione permanente

(Giustizia) - Seduta n. 257(ant.) del 24/04/2025
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

2ª Commissione permanente
(GIUSTIZIA)

GIOVEDÌ 24 APRILE 2025
257ª Seduta

Presidenza del Presidente
BONGIORNO

Interviene il vice ministro della giustizia Sisto.
La seduta inizia alle ore 9,50.
IN SEDE REFERENTE
(954) SALLEMI e altri. - Modifiche all'articolo 568 del codice di procedura civile, in materia di
determinazione del valore dell'immobile espropriato
(Seguito dell'esame e rinvio)
Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta di ieri il rappresentante del Governo aveva chiesto di poter
approfondire ulteriormente i contenuti dell'emendamento 1.0.1 (testo 2) ai fini dell'espressione del
parere.
Il vice ministro SISTO rileva come, nel caso delle procedure esecutive, ed in particolare di quelle
immobiliari, vi sia la necessità di una più ampia diffusione possibile delle informazioni;
parallelamente, questa esigenza coinvolge l'ulteriore profilo della trasparenza e dell'accessibilità di tali
informazioni. Il tema richiede pertanto una riflessione ulteriore nell'ambito della sistematica del codice
di rito al fine di pervenire alla migliore formulazione della norma. Chiede pertanto alla Commissione
di poter riprendere l'esame del provvedimento nella settimana del 5 maggio.
Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) ringrazia il vice ministro per l'attenzione del Governo rispetto alla
problematica affrontata dall'emendamento 1.0.1 (testo 2) che è diretto ad assicurare una corretta e
veritiera diffusione delle informazioni, al contempo limitando opportunamente ogni tentativo di
speculazione a danno sia della procedura, sia dei cittadini.
Il senatore BERRINO (FdI) conviene sull'opportunità di riservare alla tematica una riflessione
ulteriore, alla luce degli importanti profili di tutela coinvolti.
Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
IN SEDE REDIGENTE
(1438) FRANCESCHINI. - Disposizioni in materia di cognome
(Discussione. Rimessione all'assemblea)
La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP), relatrice, illustra i contenuti del provvedimento in titolo, di
iniziativa del senatore Franceschini, il quale reca, similmente agli Atti Senato nn. 2, 21, 131 e 918, già
all'esame della Commissione, disposizioni in materia di attribuzione del cognome. La proposta consta
di nove articoli.
L'articolo 1 interviene sulla disciplina del cognome dei coniugi, sostituendo l'articolo 143-bis del
codice civile, e prevede che ciascun coniuge mantenga il proprio cognome. Mediante dichiarazione
all'ufficiale dello stato civile ciascun coniuge può aggiungere al proprio il cognome dell'altro coniuge,
conservandolo fino allo scioglimento del matrimonio. Sono, poi, abrogati, per esigenze di
coordinamento normativo, l'articolo 156-bis del codice civile ed i commi 2, 3 e 4 dell'articolo 5 della
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legge sul divorzio (Legge n. 898 del 1970).
L'articolo 2 introduce nel codice civile l'articolo 143-quater, relativo al cognome del figlio di genitori
coniugati. In base alla nuova disposizione al figlio di genitori coniugati deve essere attribuito il
cognome della madre seguito dal cognome del padre. Il figlio trasmette al proprio figlio il cognome
della madre.
L'articolo 3 del disegno di legge modifica la disciplina dell'articolo 262 del codice civile, relativa al
cognome da attribuire al figlio nato fuori dal matrimonio, stabilendo che il figlio assume il cognome
del genitore che per primo lo ha riconosciuto e che se il figlio è riconosciuto contemporaneamente da
entrambi i genitori, si applica la stessa disciplina dettata dal nuovo articolo 143-quater per il figlio di
genitori coniugati (con la conseguente attribuzione del cognome materno, seguito da quello paterno).
Ove il riconoscimento da parte dell'altro genitore avvenga successivamente, il cognome di questi si
aggiunge al primo solo con il consenso del genitore che ha riconosciuto il figlio per primo nonché del
figlio stesso (se già ha compiuto 14 anni). Spetta al giudice decidere in merito all'assunzione del
cognome del genitore previo ascolto del figlio minore al compimento dei dodici anni di età e anche di
età inferiore ove capace di discernimento. Quest'ultima disposizione si applica anche nel caso di
riconoscimento successivo alla dichiarazione giudiziale di paternità o maternità.
L'articolo 4, comma 1, detta, anzitutto, una nuova formulazione dell'articolo 299 del codice civile
relativo al cognome dell'adottato. La nuova disciplina prevede che l'adottato anteponga al proprio
cognome quello dell'adottante; nel caso in cui il primo abbia un doppio cognome, deve indicare quale
intenda mantenere. Se l'adozione del maggiorenne è fatta da entrambi i coniugi, si applica la disciplina
dettata dal nuovo articolo 143-quater. Il comma 2 dell'articolo 4 sostituisce l'articolo 27 della legge
sull'adozione (Legge n. 184 del 1983), così coordinandone la disciplina con quella del nuovo articolo
299 del codice civile.
L'articolo 5 modifica l'articolo 237 del codice civile, in materia di possesso di stato. Il possesso di stato
risulta da una serie di fatti che nel loro complesso valgano a dimostrare le relazioni di filiazione e di
parentela fra una persona e la famiglia a cui essa pretende di appartenere. In ogni caso, precisa
l'articolo 237 del codice civile, devono concorrere i seguenti fatti costitutivi: che il genitore abbia
trattato la persona come figlio ed abbia provveduto in questa qualità al mantenimento, all'educazione e
al collocamento di essa; che la persona sia stata costantemente considerata come tale nei rapporti
sociali; che sia stata riconosciuta in detta qualità dalla famiglia. A questi il disegno di legge in esame
aggiunge il fatto che la persona abbia sempre portato il cognome del genitore.
L'articolo 6 reca una disciplina speciale sul cognome del figlio maggiorenne, al quale, nell'ipotesi in
cui gli sia stato attribuito in base alla legge vigente al momento della nascita il solo cognome paterno o
materno, è riconosciuta la possibilità - con dichiarazione resa personalmente o con comunicazione
scritta recante sottoscrizione autenticata all'ufficiale dello stato civile, che procede alla annotazione
nell'atto di nascita - di aggiungere al proprio il cognome della madre o del padre. L'articolo precisa,
infine, che nelle ipotesi indicate non si applica la disciplina amministrativa necessaria per promuovere
l'istanza relativa al cambiamento del nome o del cognome prevista dagli articoli da 89 a 94 del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396.
L'articolo 7 demanda ad un successivo regolamento attuativo le conseguenti e necessarie modifiche ed
integrazioni al regolamento sull'ordinamento di stato civile (il citato decreto del Presidente della
Repubblica n. 396 del 2000), mentre l'articolo 8 reca la clausola di invarianza finanziaria e l'articolo 9
contiene disposizioni finali.
Sottolinea infine la necessità di procedere alla trattazione congiunta del disegno di legge con le
proposte, di oggetto identico, nn. 2, 21, 131 e 918. Al riguardo, preannuncia che, nella prossima seduta
utile, intende acquisire gli orientamenti dei Commissari sulle modalità di prosecuzione dell'esame dei
provvedimenti, e che ha già predisposto alcune soluzioni che ritiene potranno consentire un
bilanciamento delle diverse posizioni.
Il PRESIDENTE, alla luce della relazione svolta, poiché il disegno di legge n. 1438 presenta un
oggetto identico ai disegni di legge nn. 2 e connessi in materia di cognome, recentemente rimessi in
sede referente, propone alla Commissione di richiederne la remissione in sede referente, in modo da
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poter procedere alla trattazione congiunta ai sensi dell'articolo 51, comma 1, del Regolamento.
La Commissione conviene.
Il seguito della discussione è quindi rinviato.
La seduta termina alle ore 10.
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--- Il presente fascicolo raccoglie i testi di tutti gli atti parlamentari relativi all'iter in Senato di un disegno di legge.
Esso e' ottenuto automaticamente a partire dai contenuti pubblicati dai competenti uffici sulla banca dati Progetti
di legge sul sito Internet del Senato (https://www.senato.it) e contiene le sole informazioni disponibili alla data di
composizione riportata in copertina. In particolare, sono contenute nel fascicolo informazioni riepilogative
sull'iter del ddl, i testi stampati del progetto di legge (testo iniziale, eventuale relazione o testo-A, testo
approvato), e i resoconti sommari di Commissione e stenografici di Assemblea in cui il disegno di legge e' stato
trattato, sia nelle sedi di discussione di merito sia in eventuali dibattiti connessi (ad esempio sul calendario dei
lavori). Tali resoconti sono riportati in forma integrale, e possono quindi comprendere contenuti ulteriori rispetto
all'iter del disegno di legge.
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